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PARTE prima. 


i 1 


Jgk Triglia di quello core, 

Se non del {angue mio , i pianti nollri 
Avran termine al fine. Il caro Ale#» 

A te Spofo , a me Figlio 
Dopo sì lungo efiglio . !' 

Oggi {pero fra noj. 

Mar. . . -, Mia dolce Agia* 

Il comune desìo 

Già tante volte Infingali! in vano 
Colle fperanze tue. 

Agl. Ma quella volta . , 

Più fallaci non fono.* il ver ne afcolta* 

Mar. Qualche fogno farà . 

Agl. ^ ... ) . , | ..Sì, un (ogno appunto . 

Ma il più chiaro , e ’I più bei non ebbi mai. 

Su ’1 primo albor fognai , e mi parca 
Col Figlio ragionar : quand’ egli in atto 
Fra pietofo , ed, umile t . 1 
La man mi bacia,. e dice: 

Amata Genitrice , un dì fol retta 
Del mio Brìevè cammino, 

E fon , più che non penfi , a te vicino* 

Mar. Ma da ciò. che comprendi? 

Agl. Tutto non dilli ancor: il retto intendi,, , * 
Tolto dal fcnno allora 
Mi rifveglia il. piacer . Le piume io Jafcìo : 

Mi chiede un Pellcgrin : 1’ afcolto : ed egli 
D’Aleflìotni favella, e m’ aukura , 

Che vedrem fuo ritorno 

Pria di mirar in lull’ Occnfo il giorno. 

Mar . Sia come vuoi : ma pur fognarti : e quanto 
Fiù il fogno è lufinghiero , 

Tanto è più traditor , e menzognero* 

L A 4 “ 
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Quando affai fi fpera un bene, 

. ». llj.desìd prefente il finge ,, -\ 

E sì vivo al core il pinge , 

Che al penfier goder lo fa . f ^ 

Così ancor fognando ha fgolto 1 
Erigionier da’ lacci il piede j' ' < *' A 
ila fvegliatò pili non vede 
*la fognata libertà . 


Agl. Eccoti il Pellegrin . Ah vieni , o amico : 


Ang 


Giuftifìca tu fteffo in faccia a lei 
Su ’l ritornp d’ Alerti 
Le tue 'tnrMé- promette e i fogni miei . 
. Quanto a te già fvelai , 

Sol ridirle pbfs* io. 


• V 
V. 

.1 


.. \ 




Mar. . Ma tu chi fei? 

D’ ond/ vieni ? e < qual mai ^ 


J 


V 


Sicuri 'del mio Spolo • rr T l : r 

Puoi, povclla recar? * 1,1:1 ' ,M 

Ang . Del tuo Conforte 

Tutte fo le vicende , ' ' 

1 partì ed i penfier . Fido compagno 
A citt Vco i * fereno 1 ' , ■* f 1 ; ’ 

Per tante terre , e tante ognor gli fui, , 

E tutti i miei„deUr erano i ibi . ,f 1 * ‘ /■ 

Mar. Ah , fe , cdtne gentil , pierofo fei , * , 

Dimmi, fe più in ilio core ' Jy - J- 

Vive la Spofa fua . « inr 9,1 ' 1 : • ? v . 

Agl . Dì, fe la Madre *’ '* 

Più nel core gli ftà : fe nel Aio petto 
Nulla potè per noi , l 

Scemar di tenerezza un tanto efiglio . } 

Ang. Non temete: Ei ritorna c Spofo, e Figlio, 

Mar. Come ferbò del volto 
Fra 1’ ingiurie degl’ anni 
La primiera beltà? 

Agl. Come del core 

Fra perigli , ed affanni 

La virtlidc et ferbò? J ' » J ;a - • 

Ang. - Qual fi partì© , Leg- 
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Leggiadro , e generali» Ar -\ , . ,.- 

Riede il Aglio alU Madre, a Te lo Spalo. 

Ma pria èli’ ei giunga , un bel ritratto io voglio 
Farvi di lui godèr. Parto: fra voi . y 
A momenti tarò. , • 

4f/« Vanne : veloce 

A noi lo reca. Già l’ antico lutto 
Comincio a moderar bench’ io non fperi. 

Che il mio tesoro ei raffomigli in tutto./ 

Se con desio verace 
Un ben da noi s’ afpetta , 

Tanto di lui ne piace 
L’ immago anche imperfetta, 

Che il cor del proprio inganno 
Sa compiacerli ancor. _ , ‘ , , 

A quanto man-a poi v 

: Del caro oggetto in erta , 

Con ciò , che ne ha L* ifteffa , « 
Soccorre il noflro amor , 

Ang. Eccelle Donne , eccovi un’ Uomo , in cui 
Quanto mirate il voltro Alerti adombra, i 
Del vollro Alerti al pari > V.\ ’ 

Di fangue illuftre , e di fua età nel fiore. 

La Patria , i Genitor , la cara Spola 
ti Teppe abbandonar . 

Agl. Ahimè , che veggi» 4 

lAur. Che intendo, ahimè! , , , 

Ang. e - t, , ^ .. - Ma quale 

Turbamepro iinprovvifo il cor v.’ affale ? , 

S. Ale), Sì nuovo a i {guardi voftri 

Quello volto non parmi , onde cotanto 
Paventare, e Itupir . Io fon pur dcffo* 

Cui d’ albergo amorofo , , 

Già tanti mitri onora 
Voftra bella pietà. Quelle pur liete, ‘ 

Ch$ ne Portici aqgulh 
Di quell’ alta *Magion fpeff» vi fati 
Or con %*urdi , " 

IvA * » 
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Or con fo*vi accenti 

Gloria d'alleggerir i miei tormenti { 

Ed ora , ed ora ( oh Dio ! ) 

Vi confonde così V afpctto mio ? 

Mi guardate**** 

E vi fmarrire .... 

Dir vorreftc.... «poi taceteci* •' 

Ah parlate, 

Non partite : ' ’ 

— Quell’ orror , che in fen chiudete , 

Dite , dite : 

8’ è ftupore , o fe è pietà . 

S' è’ftupor : perchè piangete? 

S’ è pietà : perchè fuggite ? 

Chi comprendervi potrà ? 

Ma voi tacete ancor. 

Agl. Ahi per pietade 

Non flrazfarmi di più . La tua prefenza 
Balla a farmi languir . 

M*r . . Strano a te fembra , 

Che a lei Madre, a me Spola, 

Rawifar del fuo bene in te gl' eventi 
Cofti tanto doler è'Nella tua tuga 
Forfè non pianfer tanto ; 

Contorte , e Madre : perchè quella infida , 

V altra forfè crudele ( 

Tu dovetti lafciar . 

-6. Ah } . Penfier sì rio 

Tolga il Cido da voi . Pura colomba 
Nell’ amor , nella fede 
Era la Spofa mia. Era la Madre 
Tutta amore per me . Nel cor d’ entrambe 
Io pur vivea più che in me Afèlio, e quanta 
Nell' atto del partir fofle mia pena * 

Salto il Cielo , io lo fo • 

Agl. ' Ma perchè allora 

Così da lei fuggir è 

Mar. Or perchè almeno 

l A 
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A Tei non ritornar? * • ■ . 

S. jtlctf. ♦ » • Rapinimi il core , 

E fé ’l ritiene ancora i '■ i v 
Un oggetto più vago , 

Più degno del mio amor ». Quindi la notté , - 

Che di mie nozze fu la prima* •*. r 
A far. •* _ * - r i- . Ah! taci. 

Taci per mio ripofo , 

Figlio a un tempo crudel, e infido Spolb. 

Jng. In sV tenera parte ■ i 

Non 1’ offender così . Tu ancor non fai 
Tutta del filo fuggir l’alta cagione , 

E ne’ tuoi fdegni delirando vai t 

Non lo chiamar crudele, * '• 

Non 1’ accufar d’ infido : >, . 

Quell’ alma è‘ urt dolce nido 
D’amor, coftanza , e fi. * » ‘ 1 

Più dirti or non pofs’ io : - 
Ma fo, che ftupirai , 

Quando da lui faprai , . 

Che un traditor non è. 

Mar. Deh ! finife una volta 

Di lacerarmi il cor. Più della morte 
Non mi refta a temer . Già fin d’ allóra , 

Che il mio Aleflì partì , fra doglie amare 
Cominciai a morir. Or ben m’avveggio, 

Chp sì funefto giorno 

E’ T ultimo per me. Tegliete ormar 

A aueilo arcano il velo , 

I di me fiegua quel , che piace al Cielo. 
Tofbido il Ciel talora 
Nembo crudel minaccia: 

Si difcolora . . 

In faccia < l 

Pa fior nella fòrefta , > ■ *.. G 

Che la crudel tsmpcfia 
Già vede fovraltar . : 


‘ ■ -t. 
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Spofa felice. 


Ma quando tuona poi, <». • • 

Ad ogni iftante alpetta , 

Quella fatai faetta ; "i 

Che non potrà Ichivaa- . . 

3. Altf. I tuoi turbati affetti • >. 

Riponi in calma. In sì penofo ftato 
Compiacerti è dover: alcoita , c credi» 

Più non vive fra noi » ■ v? • 

Colei , che del mio core i ■ 

Ha le chiavi in poter . Eff» è nel Ciel* 

De’ miferi mortali asilo , e fpeme r 
Erta conforto, e via , 

per cui valli a GESÙ'. Dcfla è MARIA». 
Agl. Oh felice quel feno , 

Che al Cicl ti partorì! 

Mar. 

Com’ è la tua diletta 
Per sì bella Rivai mi bramo anch’io. 

S. Alrf. K' lo ftato d’ Alelfi eguale al mio. 

Anzi qual mi feorgete 

Per sì beato Oggetto 

Della mia povertà contento, e pago: 

De’ fuoi dilaftri iftelfi 

Per sì degna camion è pago Alerti . 

Ang. Io pur lo vidi, e tutta ' 

Meco EdclTa lo vide in rozza fpnglia « 

Scalzo il piè, nudo il crin , fereno il vifo , 

D’ un eccello a MARIA facrato Tempio 
Fra mendici confido 

Alle foglie giacer» * 

Agl. Oh quale , amici , 

Al voftro ragionar ftrana dolcezza 
Si defta in me / Beila virtù , chi mai 
Di te gioir ne vieta , 

Se dovunque tu fei , ognor fei lieta» 

Dov’ è chi dice.» 

Che vive un core 
Sempre infelice* 

y -• Se»- 
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Sempre in dolere. 

Se di virtude* 

Corre il fentìer ? 

Sì forti Ero» 
Senta, ed ammiri 
E vegga poi , 
Quanti deliri 
Stolto racchiude 
Nel Aio penfier. 


i , y *' -i 

•t h te V- 

ih 4\ 
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inc» ilio pciiiicr. 

S . Altf. Grande in vero è il piacer , che gode itn" ahna , 
Che di virtù è feguace , , . r 

Nè v' è diletto, che s’ agguagli a lui. ‘ , 

Mar. Ma la' virrude alrrni ^ 

Quanto colta talor ! Io follo a prova , 

A prova anche il fapranno , 

La tua Spofa dolente , ' . , 

E la tua cara Genitrice. Almeno , ,-.~V 

Com’ è cònceffo a noi , folle lor dito . T ‘ * 

In ombra vagheggiar Figlio, e Conforte. 

S. Alef. Forfè godono aneli’ effe un* «guai forte. t 
Mar. Ma certo non ne fei . Ah mi figuro 

u m ' - - - - a 

Di quell anime nelle , •- b . . 

E ne Tento pietà . Forfè in quell' ora . T». 

Ma tu ci guardi , e fofpirando vai : 

Con quefti fofpir tuoi . 

Che vorreftì mai dir f 

5. Alef. ' No *1 fo : rifa fento , 

Che fpinto io fono a fofpirar con voi. - 
Ma voi perchè piangete ? , ; > , ^ 

Mat. Un incognita fona . v 

Sento , che teco a lagrima? mi sforza • 

S. Alef. Oh Dio ! lafciatemi 

Da voi partire.* . 4 

Fa H voftro piangere 

Il mio martire: - • ± 

Collé mie lagrime' * " 

Penar mi fa. 

“t * B’ ? et , 
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E’ ver , che intrepidi 
Virtù ci brama : 

Ma chi funi vivere 
In ciò , eh’ egli ama , 

Fra tanti gemiti 
Regger non può . 

a t*r. Perchè sì torto a noi t’ involi > Ah ! Tenti* 

Amato Pellegrin Ma già lontano 

Più non m‘ afcolta , e feco 
Porta il mio cor . Ei richiamonjrni in mente 
■ * Col dolce favellar il caro Spofo , 

E tal tumulto mi deflò nel core , 

Che altrove vo a sfogar il mio dolore. 
dgl. Qualche conforto anch’ io 

Seco >n parlar provai. Or che a miei lumi 
Egli fi toglie , al pianto 
M' è forza ritornar . 

dng. Ah no : riferba 

Le lagrime , gli affetti 
Ad un tempo miglior. Non lungi è il caro 
Momento , in cui grand’ uopo 
Il tuo materno amore avranne : or ora.... 
Agl. Ma qutft’ iftante pur non viene ancora. 

Se non veggo il caro Figlio , 

Se non viene a quefto feno , 

Non ha fine il mio penar. 

Ang% Deh raiciuga il indio ciglio, 

Tu farai contenta appieno, 

• ‘ Avrà fine il tuo penar . 

JgU Tu mi dici ognor l’ ifteflò . 

Jttg. Credi pur, farò fedele. 

Agl . Ah che ancora il core oppreflo ) 

Fede a te preftar non fa . ) 

dng* E che or ora al core oppreffo )•*’’’ 
L’alma pace tornerà. ) 

Il Fin t itila. Prima Parte • 
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PARTE SECONDA, 


t . Alef. C«Hi mi fvela , chi mi dice, 

Se felice oggi farò t 

Non è lungi , ma non fo , „ _ 

Se fia quello ancor quel dì . . .» 

Ang. Alerti, Alerti. ••• ‘ 

Jù Jlef. . O mio 

Almo l5uce , e Cuftode , ^ 

Che in tal fembianza a me (61 noto, e altrui 
Di mia povera forte ' 

Indivifo compagno ognor t’ infingi y 
Che fi cerca da me ? ^ M 

Àng. • ' ' Quanto già impofi 

Adempirti fede! ? 

S. Alef In quello foglio 

Tutto già di mia vita 
E* racchiufo il tenor. 

*"l' ... A nuovi cenni 

Cauto lo /èrba . 

S. Alef. Il venerato Impero ‘ 

Efeguirò . Ma , fe pur lice , ah dimmi , 

Perche fuor dell’ ufato , • ' , , 

Sollecito , e penfofo a me ti feoprt 
Quefla volta così? 

Ang. Non più : t’ affretta : 

E 1 tempo di partir. 

S. Alef. Intendo , intendo 

Quelli infoliti accenti 
Chiaro fanno abbaflanza , 

Querto de' giorni miei elTer Tertremo. 

Godo , che giunto c? fia ; 

Ma in vifla a liti ìmpallidifco , e tremo • 

Ani- La fua fpeme ravvivi il tuo bel core » 

, In sì fatai cimento^ 

T&. 


> 

« ■»*’ 
•T 
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Tema ehi viiTe inarato al filo Signore. 

Tremi quel core ingrato 

In faccia' al giorno^ -diremo , a 

Che al fuo Signore amato 

Sol ville traditor. r 

Ma chi gli fu. fedele, ) * 

Feftofo vada , e lieto * 

Incontro al fuo Fattor. 

5. A'.ef. Se di Ramina vorace efca non cad? 

Quell’ arido felvaggio inutil tronco . 

Sol del Cielo è pietà. (1 * f ’ * . v 

Ang. Tanto di quell* 

fUfafti a tuo favor, che ì fuoi bei doni 
Si fero merti tuoi . Ma tempo è ormai , 

Che da fuoi lacci fciolta , 

Al Ciel , donde partìo , 

la bell' anima tua faccia ritorno . , 

Già di quel fallilo giorno , 

Che mai fera non ha , dall* alto fcende 


Una luce foriera , e de’ fuoi raggi 
Tutto t* ingombra il volto . I canti afcolta 
Di quei fuperni Cori, 

Che t* invitano al Ciel . Mira colei , 

Che fola in fra. le bejlcj v 

Piacque al Padre de’ lumi , e per cui tanto 
Da te lì oprò;* come' fcrena il ciglio. 

Come ridente il labbro 


r* 


33' IO' 


r£> 


A'1* Empirò t’attende. , 

S. Jlrf. .j . v Ahi qual m’inonda 
Di grana , e di pia'cer vallo torrente . 

Io tento al core . . » . Io veggo .... 

Ah, che a tanta dolcezza io più non reggo. 
Sento il core 

Che manca >■ che langue , , 

Nè più fefba 1’ ufato calore: • 

. Xd il moto celTando nel l'angue 
Ogni fpirto già fentQ languir. 

Nelle membra ogni lena è fmarrita : 
& Gii 
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dagl* occhi è 'la luce sbandita : 

Hù non odo j ed un tardo refpiro 
» , - 1 appreflì , ini dice , a morir . * 

Jng. Aleni più non vive , c la bell’ alma 
Qual fianjma alla l’uà sfera, 

AT Cid ne vola . 1 Con ofcu ri* accenti 
Ne’ fcorfì dì la morte 

Già ne predifle il Cielo: oggi sì chiaro > 
A Roma ei parlerà, che ad un’ iftante 
Tutte n fcopriranno r * : : 

Di quel cor le virtudi , e ’1 Tanto inganno . * 
C®r® ^ ‘ . j v 

Viva 1' Eroe , che tanto •’ 

E' caro al cielo , e a noi .** * ‘ 

i o!'-f 1 8 ,I , c .°’P rie g W fooi 

" Ì1 Ciel ne placherà'.' '' "* l 

Mar. Quali voci , e quai 'canti , 
t0 - ft Tent ? riAt^nar f <QÌA foìTe almeno 

Alcun de fervi miei i, ... Ma giunge Aglaè; * 

. Alu.cottie a me s’affretta 
’ Pàllida ; c inlìem confuta ! ‘ “ ' 

A f' , . i Ah mia diletta ! ' 

Mar. Qbp, ayvenne mai > . 

Agl ' M .. r QL ,c1 Pcliegrin , che taotft 

Ne ttram di tua vita uditi eventi 
Ad Ale/lì è finii] e,, 

Quel Pellegrino ( oh Dio »' " • 


Senza punto fu glj occhi' 


■:U .\, 

/ lì' 


„ N ^L PeJIe £ n ’n rnorìo. 

Mar. Che d i celti ? effe intefi ? ’ 

Agl \. A fcolta tutto 1 

Non dilli ancor. Con pottentòft voci 
A Roma fè palefe * * ì 

Sua morte il Ciel ; m[ndj c'ónfìiff interne 
Grado , feflo, e4 età Cq^ron veloci’ 

Dov ei giace a cercar: e laudi , e voti 
A qu^* anima WlT* * V 

l; ,<^>n impigli ndtì fuof ^ ul ** ,v * 
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Ahi ! che barbara ferita 

Per chi vita 
Già Rii diè . 

A l*r. Sì confufa ho la mente, 

E sì ftupido il core. 

Che il partalo dolore 
Dall’ afl.inno prefente 
Più diftingirer non fo : nè dir faprci 
Fra il partire, e ’1 tornar del caro Spofo 
La piu giufta cagion de’ pianti miei . ' 

Ma che difs’ io ? Ahi che da me partendo 1 
Il mio teforo , a me lafciò la fpeme , 

Che ne' tormenti miei • 

Qualche conforto mi porgea talora : 

Ed or, ch’egli morìo , n '- ■ ), 

Morì pur feco quella fpeinc ancor* . 

Ah tutto mi dice 

Lo Spofo morì . 

Che forte infelice ! 

Che mifero dì ! 

Più pace , più calma l'V’; 

Quell’ alma 

Non ha . 

Di pena, di affanno i u 
Mi lento morir: 

Ma in vita tiranno 
Mi ferba il marcir. 

Chi un core più forte, - — . 

O morte 

Mi da? • u 1 ’ • ^ ■ 

Ang. Le lagrime frenate, '**» 


< 




m 




O fe pianger volete , al voftro pianta * ? 
Cambiate oggetto. Di piacer, di gioia ^ 
Si Pianga, e non d’ affanno . Il volito Aleffi^ 

?• iS'V* gl,ar ? a ’. c 1» V attende: ed io. 
Poiché ad entrambe intera 1 

Pria del cader del giorno 1 ‘ 

La data fè forbai , al Cicl ritorna, 

• 
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Mar, Deh come iparve ! Ah come 7 * 

Tutto fegnò di luce n . 

Quell'aereo fentier! 

Agl. Nuora diletta,' - , 

Quegli del figlio mio . , , 

E’ la (corta celefte • I fuoi configli 
Non tardiamo a efeguir. , 

Mar. Saggia lavelli. 

Un Ibi conforto almeno ■» 

Compifca il mio gioir/, del caro Spofo 
La fredda riveder fpoglia onorata , 

Baciar la delira f e. tutti • . : 

Offrirgli i voti miei. • ; • . 

Agl. , * • Giuda i la brama. 

Un’eguale desio teco mi chiama. , 

S > -J C«»f 1- • r : . 

Viva 1* Eroe, che tanto 

E’ caro al Cielo, e a noi: I 

Egli. co’ priegh» fuoi , 

Il Cicl ne placherà.», • 

Pieno di nobil vanto . ■ 1 

Dal Greco al Mar Tirreno, > 
Dall’ Arabo all’ Armeno 1 
11 fuo b,d nome andrà, v 


<1 


. . i 
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ridìt D. Antonini Maria Caffi loti Cltr . Rtgul. S. Pauli , 
& in Eeclefi a Me trapoi. Bonon ., Partite nùariut prò Emi- 
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